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rasserenato. Prova ne sia la pronta
udienza accordata da papa France-
sco al termine dei lavori della plena-
ria. Anche sulla base di questo nuo-
vo clima, la segretaria UISG, sr. Jo-
sune Arregui, ha potuto annunciare
nel suo breve intervento, che le due
Unioni (UISG-USG) stanno attual-
mente riflettendo sulla possibilità di
organizzare un nuovo congresso in-
ternazionale dopo quello del 2004.

—Il rapporto autorità
e Vangelo

La plenaria 2013 aveva come tema
generale il rapporto autorità e Van-

Vangelo e autorità. Su questo
binomio, dal 3 al 7 maggio,
hanno provato a interrogar-

si 800 superiore generali nel corso
della 19ª assemblea plenaria UISG.
Molte di queste si erano ritrovate
nello stesso spazio insieme a nume-
rosi superiori generali, teologi e di-
rettori di riviste della vita consacra-
ta in occasione dello storico congres-
so internazionale del 2004 sul tema:
“Passione per Cristo, passione per
l’umanità”. Da allora tante cose so-
no cambiate. Il clima generale tra
UISG e USG (Superiori generali) da
una parte e il dicastero vaticano per
la VC dall’altra si è notevolmente

XIX Assemblea plenaria delle superiore generali (UISG)

IL VANGELO
E L’AUTORITÀ

Circa 800 superiore generali hanno preso parte a Roma
alla 19a assemblea plenaria UISG. Si sono confrontate sul
tema del servizio evangelico dell’autorità. È stato tracciato

un identikit della superiora ideale.
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fa servo lavando i piedi ai discepoli,
significando in questo gesto il dono
della propria vita.
Il passaggio dal Vangelo alla concre-
tezza del vissuto quotidiano all’in-
terno di una comunità religiosa è,
però, tutt’altro che scontato. Dal
Concilio in poi, anche sul tema del-
l’autorità è stato compiuto un lungo
percorso. Per convincersene bastava
ascoltare soprattutto gli interventi
delle altre quattro relatrici principa-
li della plenaria. Con il Vaticano II,
ha detto ad esempio la benedettina
sr. Mary John Mananzan, è cambia-
ta radicalmente nei religiosi, e parti-
colarmente nelle religiose, la visione
di sé e il proprio stile di vita. Parole
come partecipazione, collegialità,
sussidiarietà sono diventate in molti
casi il segno più evidente di un cam-
biamento di paradigma vero e pro-
prio nell’esercizio dell’autorità. La
condivisione della responsabilità
non si è estesa solo a una più chiara
identificazione dei problemi, ma an-
che alla loro soluzione. Paradossal-
mente è forse più facile cogliere gli
aspetti positivi della responsabilità
condivisa analizzando i suoi risvolti
negativi. Sr. Mary John ne ha ricor-
dati alcuni: abuso di potere, accumu-
lo di privilegi, manipolazione della
comunicazione (fino a giungere al-
l’inganno e alle bugie vere e pro-
prie), incoerenza nel proprio com-
portamento, tradimento della fiducia
degli altri, rinuncia alle proprie re-
sponsabilità.
Purtroppo anche nelle comunità re-
ligiose «l’abuso e la sete di potere, la
dipendenza dal potere, l’attaccamen-
to al potere, non sono sconosciuti».
Anzi, molti conflitti nei conventi si
riducono ad una questione di rap-
porti di potere. Il potere, inteso e vis-
suto come “controllo” sfocia inevita-
bilmente nello sfruttamento, nella
manipolazione, nella coercizione, nel
dominio, causando spesso paure e
intimidazioni.
L’alternativa all’abuso di potere è
stata individuata dalla relatrice nella
cura e nella compassione nella pro-
pria vita personale, nella vita comu-
nitaria e in tutti i rapporti istituzio-
nali e relazionali. Solo in un clima di
fiducia e di libertà «i membri di una
comunità sono valorizzati e guariti
dalle loro infermità». Una volta gua-
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gelo, visto alla luce del versetto:
“Non sarà così tra voi” (Mt 20,26). A
Bruna Costacurta era stata chiesta
una riflessione sull’autorità nella
Bibbia. Ha articolato il suo interven-
to su due punti fondamentali: la figu-
ra ideale del re (l’autorità per eccel-
lenza nell’antico Israele) nel Deute-
ronomio, e poi il personaggio para-
digmatico della regina Ester che ha
portato a compimento la sua regalità
decidendo di dare la vita per i suoi.
Proprio questa regina è diventata fi-
gura esemplare di un’autorità che si
esercita nel pieno servizio. La vera
autorità che si esercita nell’umiltà e
nell’amore, sarà poi, nel Vangelo,
quella del Maestro e Signore che si
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riti, dovrebbe essere poi più facile di-
ventare capaci di pensiero creativo,
di sentimenti positivi, di azioni co-
struttive.

—La superiora come
“compagna di grazia”

Sr. Mary Pat Garvin, nel suo inter-
vento su “La Compagnia come gra-
zia”, si è chiesta fino a che punto una
superiora, imitando Gesù, sa essere
una “compagna di grazia” per le sue
consorelle. Il costante impegno delle
diverse congregazioni religiose, in-
fatti, in tutti i tempi e in tutte le si-
tuazioni, è stato quello di continuare
la missione di Gesù proprio come
“compagni di grazia”. Una superio-
ra è veramente tale quando sa offri-
re alle consorelle l’opportunità di es-
sere accompagnate, sfidate e guidate
mentre crescono sia a livello perso-
nale che professionale. Ma per far
questo non basta scrivere dei bei do-
cumenti. Bisogna saper fornire ai
membri del proprio istituto gli stru-
menti per animarsi a vicenda nella
sequela di Gesù e nella tradizione
delle fondatrici.
In ogni congregazione non mancano
tante donne sagge, tante “compagne
di grazia” la cui storia «ci avvicina al-
la comunione dei santi e ci spingono
fuori nel nostro tempo post-moder-
no permettendoci di agire con la lo-
ro saggezza e con la profondità del-
la loro fantasia». Vivere bene, però,
la propria leadership è qualcosa di
diverso. Il pericolo del “burn out”,
come i cali di tensione , sono sempre
incombenti. «Prenderci cura della
nostra salute, relazionale e fisica, è
un bene in sé, ma è anche, non di-
mentichiamolo, necessario per svol-
gere la missione di leadership che ci
è stata affidata».
Saper leggere i segni dei tempi an-
che alla luce dei propri carismi, signi-
fica saper trasformare ogni crisi in
una nuova opportunità. Non basta
essere accoglienti e ospitali nei con-
fronti degli altri; bisogna saper gesti-
re sapientemente lo spazio e il tem-
po che intercorre tra la delusione e
un nuovo impegno, tra il dolore e la
guarigione, tra l’offesa e il perdono.
«Sappiate soddisfare i vostri bisogni
spirituali, emozionali, relazionali e
fisici, ha concluso, per poter avere
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l’energia necessaria per essere gene-
rative, capaci di agire con il coraggio
e con la profondità dell’immagina-
zione così necessaria nella leadership
di oggi».

—Quando una comunità
può dirsi adulta?

Introducendosi a parlare del rappor-
to autorità e comunità adulta, sr.
Charlotte Sumbamanu, congolese,
ha subito precisato che una comu-
nità è adulta quando i suoi membri
manifestano una sufficiente maturità
a livello fisico, psicologico, intellet-
tuale, morale, spirituale. Insieme a
una certa esperienza delle persone,
delle situazioni, hanno una visione
chiara delle cose, una lucidità nella
valutazione dei valori, delle persone
e degli eventi. L’adulto, in altre paro-
le, ha la capacità di prendere decisio-
ni libere e di mantenere gli impegni
presi. 
Riprendendo una riflessione del
card. Malula, una religiosa adulta, ha
detto, è una persona che «ha fatto
una scelta una volta per tutte e che
porta in sé la passione dell’amore di
Dio, la passione della carità in una
incessante ricerca della perfezione
dell’amore. All’interno di una comu-
nità adulta, l’autorità si definisce in
termini di obbedienza, di missione,
di servizio».
La superiora dovrebbe essere sem-
pre la prima ad obbedire in una to-

tale docilità alla Parola di Dio. La
sua missione principale, inoltre, è
quella della guida sulla via della san-
tità delle persone affidate alla sua
cura. Il servizio dell’autorità in una
comunità adulta, non è tanto quello
di mantenere la disciplina, ma so-
prattutto di coordinare e di accom-
pagnare le persone. Una superiora,
di fatto, dovrebbe essere «il segno e
la responsabile della verità» nella vi-
ta di una comunità.

—Identikit
della superiora ideale

Tracciando in qualche modo il profi-
lo della superiora ideale, sr. Charlot-
te elenca una successione di compor-
tamenti: esercitare, in uno spirito di
servizio, l’autorità ricevuta da Dio;
essere docili alla sua volontà; gover-
nare i propri membri come figli di
Dio; promuovere l’obbedienza vo-
lontaria; portare rispetto alla perso-
na umana; saper ascoltare tutti; pro-
muovere la collaborazione e favori-
re le iniziative per il bene dell’istitu-
to e della Chiesa di Dio. 
Ma questo ideale, si chiede, ad un
certo punto, sr. Charlotte, è fattibi-
le? Dopo aver tracciato la situazio-
ne comunitaria dell’autorità (una
superiora accompagnatrice e ani-
matrice della comunità), e dopo
aver indicato i mezzi d’azione di una
superiora religiosa (informazione,
delega della responsabilità, capacità

di adattamento della regola di vita
ecc.), ha provato a descrivere una
comunità non adulta. Si tratta di una
comunità contrassegnata dall’auto-
ritarismo, dal favoritismo, dalla
mancanza di rispetto verso le perso-
ne, dallo spirito di sorveglianza e di
sospetto, dall’egoismo e dall’inerzia,
dall’incapacità di affrontare i pro-
blemi reali, dalla mancanza di carità
e dalla durezza di cuore. Di fronte a
una autorità del genere, cosa atten-
dersi se non la ribellione, la recrimi-
nazione, la denigrazione, la mormo-
razione, l’ipocrisia, l’infantilismo, la
depressione?
La relatrice non si è pronunciata più
di tanto in merito alla diffusione e
alla consistenza di queste comunità
non adulte. Ha preferito concludere
il suo intervento delineando i mezzi
per raggiungere questa maturità, e
cioè promuovere l’educazione della
volontà, migliorare il metodo del di-
scernimento, rafforzare la capacità
di ascolto, rispettare i bisogni dell’al-
tro in tutta la sua personalità.

—L’autorità
di coloro che soffrono

La riflessione assembleare sul servi-
zio dell’autorità secondo il vangelo,
si è ulteriormente arricchita con le
considerazioni di sr. Martha Zech-
meister sull’autorità di “coloro che
soffrono”. «C’è una sola autorità
che non può essere revocata da nes-
suna spiegazione o emancipazione,
ha detto citando il teologo J. B. Metz,
ed è quella di coloro che soffrono».
La piena autorità di Dio «è realmen-
te presente, ha corpo e visibilità nei
più vulnerabili, in chi non ha potere,
nelle vittime. Quelli che muoiono di
fame a causa di violenza come con-
seguenza di una disuguaglianza
scandalosa, i migranti, combattuti da
Europa e Stati Uniti nei loro confini
meridionali, i prigionieri politici di
tutte le vittime, tutti questi rappre-
sentano la massima autorità alla
quale dobbiamo rispondere senza
protestare. Nessuna istanza, neppure
l’istanza gerarchica più alta della
Chiesa, sta al di sopra di questa au-
torità».
Vivere il voto di obbedienza sotto
l’autorità di coloro che soffrono, è
un processo complesso. La più forte
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tentazione in questi casi è quella di
“guardare dall’altra parte” o di rifu-
giarsi nell’apatia. Il comportamento
del sacerdote e del levita nella para-
bola del buon samaritano in questo
senso è il più vistoso esempio in ne-
gativo.
Chi “cerca Dio” non conosce inte-
ressi più importanti. Dio ci attende
sempre e soprattutto nel fratello o
nella sorella. «Il cristianesimo non
conosce altra musica che la mistica
degli occhi aperti». Come rispondere
ad un essere umano che soffre? Fare
le cose più semplici: amare le ferite,
preparare un pasto, offrire acco-
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glienza e aiuto economico. Tutto
questo «non è affatto un atto di ge-
nerosità, ma è obbedire in modo
semplice all’autorità di chi soffre».
Se si prende sul serio questo concet-
to di obbedienza all’autorità di chi
soffre, cosa può significare, allora, il
ruolo di una superiora in una comu-
nità religiosa? Il suo compito più al-
to è quello di «vigilare attentamente
perché tutta la comunità si sottomet-
ta all’unica rappresentazione legitti-
ma dell’autorità di Dio in un proces-
so continuo». In che modo? Avvici-
nandosi ai poveri fisicamente ed
escludendo e condividendo con loro

la vita e le loro afflizioni, apprenden-
do il loro linguaggio e godendo del-
la loro amicizia. 
Cos’altro intendeva dire proprio
questo quando papa Francesco ha ri-
cordato che «la Chiesa è chiamata a
uscire da se stessa e ad andare verso
le periferie, non solo quelle geogra-
fiche, ma anche quelle esistenziali:
quelle del mistero del peccato, del
dolore, dell’ingiustizia, quelle dell’i-
gnoranza e dell’assenza di fede,
quelle del pensiero, quelle di ogni
forma di miseria?».

Angelo Arrighini

L’articolo a lato racconta lo sviluppo dell’assemblea
dell’Unione internazionale delle superiore gene-

rali (UISG: Roma 3-7 maggio). Accanto alle relazioni
maggiori sul tema dell’autorità, all’incontro con il pre-
fetto della Congregazione per i religiosi e le religiose
(card. J. Braz de Aviz) e con il papa Francesco, vi sono
state alcune comunicazioni. La più citata dalla stampa,
quella della presidente dell’organismo rappresentativo
(Leadership Conference of Women Religious; Lcwr)
della maggioranza (80%) delle 57.000 suore statuniten-
si, suor Florence Deacon. Fatte oggetto prima di una vi-
sita canonica e poi di una valutazione dottrinale (cf. Te-
st. 16/2012 p. 17; 19/2012 p.6; Regno-doc. 9,2012,263) le
suore vivono una stagione difficile e preziosa. La presi-
dente ha raccontato alle 800 suore presenti a Roma la
vicenda che le ha interessate, sottolineando i punti di-
scutibili della valutazione dottrinale, le incomprensioni
nei confronti dello stile di vita e della fedeltà al carisma,
gli interessi politici anti-Obama che sono entrati nella
questione. Ma anche la decisione della presidenza del-
l’organismo di non creare un caso mediale, l’accettazio-
ne del confronto con la commissione dei vescovi inca-
ricati di preparare i nuovi statuti della Lcwr, la fiducia
nel nuovo clima avviato con il Prefetto e papa France-
sco, che, nel suo intervento, non ha sollevato il caso.
Qualche mese prima, nell’agosto del 2012, la preceden-
te presidente, suor Pat Farrel, aveva offerto del proces-
so in atto una importante valutazione di tipo spiritua-
le. L’intervento è ora disponibile sul n. 150 della pub-
blicazione interna dell’UISG (cf. www.uisg.org) col ti-
tolo «Navigare fra i cambiamenti». «Tutto quanto sta
accadendo quale appello ci rivolge? Quale opportunità
nasconde? A quale responsabilità ci chiama?»: le do-
mande iniziali partono dalla necessità di non sottova-
lutare né sopravvalutare la valutazione dottrinale del-
la Congregazione per la dottrina della fede. Come na-
vigare allora? Anzitutto con la contemplazione: «Il
cammino della contemplazione che abbiamo percorso
insieme è il modo più sicuro per entrare nell’oscurità

in cui Dio ci conduce». In secondo luogo: con una vo-
ce profetica. La risposta alla valutazione «dovrebbe es-
sere umile, ma non sottomessa; radicata in un solido
senso della nostra identità, ma non ipocrita; veritiera,
ma gentile e senza alcun timore. Essa porrebbe doman-
de intelligenti. Siamo invitate a sottoporci ad una po-
tatura e siamo disponibili a questo?». In terzo luogo:
con la solidarietà con gli emarginati. «Le persone
emarginate, che sono meno interessate a mantenere le
apparenze, spesso hanno una straordinaria capacità di
chiamare le cose così come sono. Stare con loro ci aiu-
ta a rimanere nella verità e ci aiuta ad essere oneste».
In quarto luogo: con la comunità. «Noi religiose, negli
ultimi anni, siamo riuscite a navigare attraverso molti
cambiamenti perché lo abbiamo fatto insieme». «Ab-
biamo imparato molto su come creare comunità nella
diversità e su come celebrare le differenze. Siamo giun-
te a fidarci delle opinioni divergenti come vie privile-
giate verso una maggiore chiarezza». In quinto luogo:
con la non violenza. Essa «non è la passività della vit-
tima. Presuppone una resistenza anziché la complicità
con un potere violento». Ma essa «si rifiuta di far ver-
gognare, di incolpare, di minacciare o di demonizzare».
In sesto luogo: vivendo in gioiosa speranza. Possiamo
«vivere in una speranza gioiosa, perché non vi sono er-
bicidi politici né ecclesiastici che possono stroncare il
movimento dello Spirito di Dio. La nostra speranza è
nel potere incontenibile e assoluto di Dio».
Quello che sta succedendo al di là dell’Atlantico non
è cosa indifferente per noi. Come ha sottolineato la se-
gretaria esecutiva dell’UISG, suor Josune Arregui, ciò
che lì accade potrebbe capitare anche altrove. Per que-
sto nasce un invito alla preghiera, all’intelligenza spiri-
tuale e alla comunione ecclesiale. Una soluzione posi-
tiva di quella vicenda potrebbe cambiare in meglio tut-
ti e consegnare alla Chiesa un profilo meno subalter-
no della donna credente.

L. Pr.

Suore americane: il detto e l’interpretazione

TESTIMONI 06-2013_TESTIMONI 4-2008  05/06/13  17.17  Pagina 4


